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2 SUPPORTO

Come saranno aiutati
i bimbi e le famiglie?

di Nino Femiani
NISCEMI
(Caltanissetta)

«In queste ore sto seguendo
l’attivazione degli interventi psi-
cologici a Niscemi, in costante
raccordo con la dottoressa Se-
rena Vitulo, coordinatrice del
Gruppo di lavoro psicologia
dell’emergenza dell’Ordine e
presidente di Psicologi per i Po-
poli – Regione Sicilia, prima or-
ganizzazione attivata dalla Pro-
tezione Civile. E con la dirigen-
te referente della équipe psico-
sociale dell’Emergenza (Epe)
dell’Asp, incaricata dalla Prote-
zione Civile del coordinamento
territoriale, insieme con il Servi-
zio di Psicologia dell’Asp di Cal-
tanissetta». A parlare è Enza Zar-
cone (foto sopra), presidente
dell’Ordine degli psicologi del-
la Regione Siciliana, che è in
contatto con gli psicologi in pri-
ma linea a Niscemi.
Dal punto di vista psicologi-
co, quali sono le principali
conseguenze?
«L’emergenza di Niscemi ha
una specificità cruciale: il crollo
delle case, del luogo simbolico
e concreto della sicurezza. Que-
sto incide profondamente sullo
stato psichico e materiale delle
persone. In questa fase gli psi-
cologi possono fare molto. An-
che azioni apparentemente
semplici – come accompagna-
re le persone, quando è possibi-

le, a recuperare oggetti o fram-
menti della propria vita dalle
abitazioni danneggiate – hanno
un valore enorme. Riconnetto-
no con la storia personale, ridu-
cono la sensazione di perdita to-
tale e aiutano a ritrovare un mi-
nimo di controllo in mezzo al
caos. Sono piccoli gesti, ma
fondamentali per sostenere
l’elaborazione del trauma e av-
viare i primi passi verso la rico-
struzione emotiva».
Che cosa si può dire alle per-
sone che hanno perso nell’ar-
co di due settimane quello
che avevano costruito in una
vita?
«Davanti alla devastazione che
ha colpito Niscemi non esisto-
no parole che possano restitui-
re ciò che è stato perduto: la ca-
sa, i ricordi, i luoghi dell’appar-
tenenza, la propria quotidiani-
tà. Si può però stare accanto,
con rispetto e competenza. Si
può riconoscere il dolore, sen-
za minimizzarlo. Si può ricorda-
re che il trauma non è una con-
danna: con un supporto psicolo-
gico adeguato, rispettoso e
continuativo, è possibile attra-
versare l’impatto emotivo, dare
un senso all’esperienza e rico-
struire — anche quando tutto
sembra crollato».
E poi ci sono i bambini, lunedì
(oggi, ndr) riaprono le scuo-
le?
«Tornano a scuola, ma saranno
spostati in altre aree, in altri
plessi, anche questo è un ele-

mento di disorientamento che
si aggiunge al trauma vissuto.
Nei più piccoli possono emerge-
re segnali di disagio come diffi-
coltà del sonno, paura di sepa-
rarsi, irritabilità, regressioni, ca-
lo dell’attenzione o somatizza-
zioni. Per questo è importante
che possano esprimere libera-
mente emozioni e paure, e che
nelle scuole sia presente un
supporto psicologico capace di
accogliere e contenere ciò che
stanno vivendo».
Li accompagneranno anche a
scuola?
«È tutto in divenire, in emergen-
za ogni giorno possono nasce-
re bisogni diversi. Però sì, gli
psicologi sono pensati anche
per intervenire nelle scuole,
supportare non solo diretta-
mente i piccoli studenti, ma in-
direttamente anche gli inse-
gnanti e i dirigenti scolastici.
Credo che si stia attivando pro-
prio un progetto con attività
specifiche per sostenere i bim-
bi».
Per elaborare anche la paura
e l’ansia?
«Per elaborare l’insicurezza e il
lutto, perché è un lutto la perdi-
ta di una casa, la perdita dei gio-
cattoli, della propria cameretta.
Quindi bisogna farli esprimere,
evitare che questo dolore, que-
sta sofferenza resti dentro, che
questi bambini se la portino per
il futuro e che possa avere effet-
ti anche nello sviluppo futuro».
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1 ZONA ROSSA

Dove sono stati
trasferiti gli studenti?

3 NORMALITÀ

Perché la riapertura
è così importante?

Notte di pioggia, ma senza nuovi crolli di palazzine quella
trascorsa tra sabato e domenica. Niscemi, lentamente,
prova a ripartire cercando di cogliere segnali di ripresa della
normalità come la riapertura di strade di collegamento,
attraverso il lavoro del quarto reggimento Genio guastatori
della Brigata Aosta, e la ripresa delle lezioni in presenza.  
Accanto agli alunni ci saranno team di psicologi per
sostenerli. «Domani (oggi, ndr) ripartiranno le attività
didattiche – conferma il sindaco Massimiliano Conti –
abbiamo già fatto il trasloco dai tre plessi chiusi perché
sono nella zona rossa, quelli degli istituti San Giuseppe, Don
Bosco e Belvedere. Se le scuole riaprono è perché sono in
sicurezza, in una zona non interessate dalla frana. Abbiamo
controllato anche i termosifoni, facendo un intervento
tecnico e funzionano».
«Ci saranno anche – annuncia il primo cittadino – delle
equipe di psicologi che faranno un giro nelle scuole per
un’attività di supporto e verifica». Aseguire gli alunni oltre
agli psicologi dell’emergenza dell’Asp di Caltanissetta e
anche l’equipe di specialisti di Save the Children, che nei
giorni scorsi sono già stati a Niscemi. Secondo una stima
dell’ong sarebbero «più di 4.200 i minorenni che vivono nel
territorio di Niscemi» con «famiglie che stanno vivendo
momenti di grande paura e incertezza, con ripercussioni
particolarmente gravi sui bimbi».

Accanto agli alunni ci saranno
psicologi dell’Asp e specialisti
di Save the Children.
L’obiettivo è intercettare
traumi e disagi legati allo
sfollamento e alla perdita
della quotidianità

A Niscemi le scuole riaprono in
sicurezza. Gli studenti dei tre
plessi in zona rossa sono stati
trasferiti in edifici idonei.
Verificati anche gli impianti.
La ripresa delle lezioni è un
primo ritorno alla normalità

DOMANDE E RISPOSTE

I vigili del fuoco nelle strade di Niscemi dopo la frana che paralizzato il paese

Riportare i ragazzi a scuola
significa ridare serenità alle
famiglie colpite dall’emergenza.
Per le istituzioni è un passaggio
chiave per restituire un ritmo
di vita regolare al paese

ANiscemi riaprono le scuole
In classe con lo psicologo
«Perdere casa è un lutto»
Professionisti mobilitati per aiutare i bambini a superare il trauma
Enza Zarcone, presidente dell’Ordine siciliano: devono esprimere il loro dolore

A POCHI METRI DAL BARATRO

La croce
non cede

I tecnici del monitoraggio
«Un simbolodi resistenza»

Personale
«Non solo gli alunni,

sosteniamo
anche i docenti
e i dirigenti»

ITALIA FRAGILE
La grande frana

Attorno crolli e cedimenti, lei
ferma immobile, a pochi metri
dal baratro. E la croce che
contribuisce a dare il nome
al quartiere più colpito dalla
frana a Niscemi, il rione Sante
Croci, che sembra sfidare la
natura che si muove accanto a
lei. «Sta diventando un simbolo
di resistenza, notiamo dalle
immagini che non ha ceduto»,
dice uno dei professionisti che
partecipa al monitoraggio

Spaesamento
«Cambiare edificio
è un elemento
di turbamento
ulteriore»
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